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INTERVISTA ALL'ECONOMISTA DOMINIK LEUSDER

I segni ni di sgretolamentoprimi 
dell'ortodossia fiscale tedesca
MICHELANGELO FREYRIE
BERLINO

ominik Leusder,
economista del
think tank berlinese
Dezernat Zukunft e
ricercatore alla
London School of

Economics, affronta un
argomento particolarmente
spinoso per il nuovo governo
tedesco: il debito pubblico e le
regole fiscali che determinano gli
investimenti, sia per la Germania
che per l'Unione europea.

Cominciamo dalla sua opinione sul
contratto di governo. Come valuta il
capitolo sulreconomia?
Pare che il nuovo governo tedesco
abbia cambiato linea in campo eco-
nomico. Sembra anche esserci un ri-
ferimento a una proposta di Dezer-
nat Zukunft. Vogliamo cambiare il
modo in cui viene calcolata la com-
ponente ciclica del freno costituzio-
nale all'indebitamento. Potenzial-
mente ciò permetterebbe allo stato
spendere di più. Qualche piccolo ri-
ferimento dimostra anche lavolon-
tà di tener conto delle «esperienze
degli ultimi dieci anni». Vorremmo
naturalmente capire cosa signifi-
chi concretamente: quali conclusio-
ni si sono tratte da quel periodo? Ri-
mane tutto da vedere, ma alcuni se-
gnali incoraggianti suggeriscono
che l'ortodossia sposata dal prece-
dente governo stia cominciando a
indebolirsi.

Dal contratto sembra che non si vo-
glia discutere di nuovo debito comu-
ne europeo e nuovi Recovery fund.
Una notizia che è stata accolta piutto-
sto negativamente in Italia. Pensa
che ci sia qualche margine di mano-
vra?
Non farò supposizioni sull'opinio-
ne personale dei singoli politici. Tut-
tavia, sembra che anche tra gli ex fal-
chi fiscali si stia diffondendo la con-
vinzione che le regole fiscali euro-
pee e tedesche debbano essere rivi-
ste. Lo si capisce da alcuni scritti
pubblicati negli ultimi mesi. Un eco-
nomista come Lars Feld, che di soli-

to rappresenta posizioni di destra,
ha pubblicato un articolo insieme a
un economista come Marcel Fra-
tzscher, che in genere sposa cause
socialdemocratiche. Hanno concor-
dato sul fatto che si debba trovare
un modo per aggirare la regola del
freno al debito. La stessa cosa avvie-
ne con le regole europee: coloro che
sostenevano una linea dura, inclu-
so il direttore del Mes Klaus Regling,
hanno ammorbidito le proprie posi-
zioni. Le posizioni di molti politici
sono diventate meno distinte. C'è
chi crede che sia urgente una rifor-
ma complessiva delle regole fiscali
e chi la vede meno necessaria. Tutti
però dovranno tenere conto di due
elementi: il fatto che tanti stiano
aspettando una riforma, ma anche
la possibile reazione della Corte co-
stituzionale tedesca al tentativo di
infrangere la regola del debito, scrit-
ta nella Costituzione.
Secondo lei esiste dunque un consen-
so sulla revisione delle regole del debi-
to? Oggi molti consiglieri economici
nel ministero delle Finanze sono nomi-
ne di Olaf Scholz. Cosa cambierà con il
nuovo ministro liberale Christian Lind-
nei?
È la domanda da un milione di dol-
lari. La mia esperienza ovunque, sia
in Germania che in Italia, è che i tec-
nici incaricati di attuare queste re-
gole siano sempre un po' più refrat-
tari al cambiamento dei politici di
turno: è il loro modo di esercitare
potere nei ministeri. Certo, sono fi-
gure che restano in carica anche
quando un governo cambia, ma
penso che anche i funzionari possa-
no ormai essere persuasi della ne-
cessità di un cambio di regole. Mol-
to dipenderà dalla prosecuzione
del ricambio generazionale a favo-
re di esperti più giovani e meno su-
scettibili alle opinioni ortodosse,
sia al ministero che in cancelleria.
Un problema chiave delreconomia te-
desca è la mancanza di investimenti
domestici e il fatto che buona parte
del capitale tedesco confluisca verso
progetti alrestero. Quale sarebbe ref-
f etto di investimenti interni più espan-
sivi su paesi come l'Italia, che a oggi
recepisce molti investimenti tede-
schi?

L'Italia non è stata inondata di dena-
ro tedesco quanto paesi come la Spa-
gna o la Grecia, o anche gli Stati Uni-
ti. Lei sottolinea un grande proble-
ma: abbiamo un'economia orienta-
ta verso l'export, basata su un'indu-
stria automobilistica che essenzial-
mente vende un prodotto del XIX se-
colo in un mondo in cui la maggior
parte dei profitti è conseguita da im-
prese ad alta intensità tecnologica,
o che più in generale si basano su di-
ritti derivanti da proprietà intellet-
tuali. Oggi ci sono un sacco di fatto-
ri che potrebbero sconvolgere la
classica catena di valore dell'indu-
stria manifatturiera tedesca. La Ger-
mania è tristemente impreparata a
eventuali rischi perché gli investi-
menti in capitale fisso (cioè in tec-
nologia e innovazione) sono stati
incredibilmente bassi negli ultimi
decenni. Se dovessi riassumere l'ere-
dità negativa dell'era Merkel, indi-
cherei esattamente questa incapaci-
tà di mobilitare investimenti priva-
ti. La scarsa domanda pubblica di ca-
pitale, che stimolerebbe anche la do-
manda privata, è la causa della ca-
renza di investimenti in progetti
redditizi all'interno dei confini na-
zionali. È quello che accade per
esempio nel caso delle infrastruttu-
re digitali.
Supponendo che l'industria tedesca
riesca effettivamente a modernizzar-
si: molte imprese italiane sono parte
delle catene di valore tedesche, ad
esempio producendo componenti
per il settore automobilistico tede-
sco. Come si riverbererebbe sull'indu-
stria italiana la decisione delle impre-
se tedesche di produrre auto elettri-
che?
L'Italia è particolarmente vulnerabi-
le all'elettrificazione della catena
del valore tedesca. La struttura
dell'industria italiana rende molto
difficile investire in nuove tecnolo-
gie, un fattore indispensabile se si
vuole rimanere competitivi sul mer-
cato. Questo problema ha in parte a
che fare con la dimensione delle im-
prese italiane e il fatto che gran par-
te di esse siano a conduzione fami-
liare. La Germania è un caso analo-
go, ma i proprietari di norma assu-
mono manager professionisti che
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insistono per reinvestire i profitti
nell'innovazione. La struttura non
meritocratica delle aziende è un
ostacolo enorme. Non voglio esage-
rare con il cliché libertario della di-
struzione creatrice, secondo il qua-
le la crescita economica dipende

dalla distruzione di aziende poco ef-
ficienti dalle forze di mercato. Ma
l'unica speranza per l'Italia sta forse
negli investimenti del Next genera-
tion Eu e in un cambiamento della
vostra politica fiscale. Non penso pe-
rò che possa bastare. Se la Germania

dovesse trascinare i piedi sulla tran-
sizione all'elettrico, l'Italia potrà
guadagnare un po' di tempo. Ma c'è
un vantaggio enorme nell'essere un
first moverin questo tipo di mercati,
e c'è ancora tempo per sfruttarlo.
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II ministro
delle Finanze,
il liberale
Christion
Lindner, èun
falco all'interno
di una
coalizione
popolata anche
da colombe
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